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 Campidoglio: un commissario per il debito 

 
Sarà un tecnico a gestire il piano di rientro di 8,6 miliardi di passività 
“ereditate” 

 

di FABIO ROSSI 

 

Arriverà probabilmente entro fine aprile il commissario ad acta per il piano di rientro dal 

debito del Comune di Roma, che si assumerà i compiti affidati dal governo, a giugno 2008, 

al sindaco Gianni Alemanno. Con una novità fondamentale per le casse capitoline, in vista 

della manovra di bilancio 2010, prevista per aprile: sarà nettamente separata la gestione 

commissariale - quella che riguarda il ripianamento del debito accumulato fino al 28 aprile 

2008 - da quella ordinaria attuale. La novità è contenuta in un emendamento al decreto 

legge sugli enti locali, attualmente in discussione alla Camera. 

Qualora il provvedimento superi (entro il 31 marzo) l’esame dei due rami del Parlamento, il 

governo avrà trenta giorni di tempo per nominare un commissario straordinario 

(probabilmente un tecnico) per assumere la gestione del piano di rientro: con tutte le 

passività pregresse (valutate dal Campidoglio in 8,6 miliardi di euro più successivi 

assestamenti) e con i trasferimenti ad hoc dello Stato, che quest’anno sono stati fissati in 

500 milioni di euro in immobili ex demaniali. 

«Si tratta di una misura molto importante per noi - spiega l’assessore capitolino al bilancio 

Maurizio Leo - Attualmente, infatti, chi vanta crediti dal Comune ereditati dalla vecchia 

gestione aggredisce le casse capitoline, lasciandoci problemi di bilancio». Un danno che 

l’amministrazione valuta in svariati milioni di euro l’anno. «Noi siamo poi costretti a 

recuperare le perdite iscrivendo crediti sulla gestione commissariale, che ovviamente è 

molto lenta nei pagamenti - dice Leo - E questo va a influire negativamente sulla gestione 

ordinaria. Con l’emendamento al decreto sugli enti locali, invece, le due gestioni 

resteranno rigidamente separate: i creditori si rivolgeranno al commissario, mentre noi 

potremo utilizzare appieno le risorse a disposizione per gli investimenti e la spesa 

corrente». Insomma, una sorta di divisione tra bad company e nuova gestione, vagamente 

simile al modello utilizzato per il salvataggio di Alitalia. 

Il piano di rientro, chiesto formalmente dal governo ad Alemanno poco dopo 

l’insediamento di quest’ultimo sul colle capitolino, è stato approvato da Palazzo Chigi il 5 

dicembre del 2008. Secondo la relazione dell’amministrazione comunale, il debito 

capitolino ammontava a 8,6 miliardi di euro: 6,8 del debito storico, al quale bisognava 

aggiungere un miliardo e 816 milioni di extra deficit. Le voci principali che componevano 

quest’ultima parte sono tre. La prima, secondo il piano di rientro, ammontava a 700 milioni 

di euro di debiti derivati dai contenziosi (per esempio terreni espropriati) che non erano 

stati previsti in bilancio. La seconda voce riguardava i fondi necessari per la 

ricapitalizzazione di alcune delle società partecipate dal Comune, per circa 70 milioni di 

euro. La terza, la più cospicua, comprendeva gli altri debiti cosiddetti “fuori bilancio”: oltre 

ottocento milioni, tra i quali erano compresi crediti vantati dalle società della holding 

capitolina e approvati dai bilanci dallo stesso Comune, che però il Campidoglio non aveva 



mai pagato. 
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